
POLITICA INTERNA 

Congresso Pli 
La minoranza 
forse 
non partecipa 
• a ROMA. Resta incerta la 
partecipazione delle mino
ranze di Costa e Biondi al con
gresso del Pli. «Come temevo • 
dichiara infatti quest'ultimo • 
più che un congresso di verifi
ca e di ricerca di un nuovo 
partito, qui c'è un congresso 
che ratifica accordi preventivi 
e soluzioni realizzate a tavoli
no», nei quale •gli appagati so
no talk I riottoslcome zanone 
lusingati da proposte di presi
denza: Il vuoto lasciato da Ma-
tagodi subito colmato con 
l'investitura di Valltutti: le mi
noranze allettate con l'offerta 
di una vice-segreteria che, co
me la croce dì cavaliere e un 
sigaro, non si nega a nessu
ne*. 

Perchè mal, allora, •scomo
dare più di 700 delegati per 
prendere atto di tutto ciò? La 
cosa peggiore è che, In nome 
del rinnovamento della forma 
partito, tutto in realtà viene 
centralizzato in via Frattina». E 
ciò «è l'esatto contrario di 
quanto ci eravamo detti in 
pubblico e In privato con il se
gretario Altissimo». 

Solo, quindi, in una assem
blea generale convocata per 
1*8 maggio, le minoranze deci
deranno la partecipazione al 
congresso. «Per quanto mi ri
guarda • aggiunge lo stesso 
Biondi • non ho nessuna in
tensione di star D nella vigna a 
larda palo*. 

Altissimo non si scomoda 
pio di tanto. «Biondi mi sem
bra uno che, non trovandosi 
carte in mano, rovescia il ta
volo per non far giocare»., 

Governo 
Ce il nuovo 
consiglio 
di gabinetto 
m ROMA. Consiglio di gabi
netto senza sorprese. Costitui
to ieri su proposta di Andrew-
U, il nuovo organo ristretto 
dell'esecutivo risulta compo
sto, oltre che dallo slesso pre
ndente del Consiglio e dal vt-
ce presidente Martelli, dal mi
nistro degli Esteri De Micheli», 
dell'Interno Scotti, del Tesoro 
Carli, delle Finanze Formica, 
del Bilancio Pomicino, della 
Difesa Rognoni 

In rappresentanza del Ptdi, 
vi fa parte II ministro delle Po
ste Vizzini, e per i) Pli il mini
stro dei Rapporti con il Parla
mento Sterpa. 

Unica modifica rispetto al 
testo governo Andreottl, è la 
riduzione (da 11 a 10) dei 
membri, dovuta a cause «acci
dentali», e cioè l'assenza del 
rappresentante del Pri, nella 
persona del ministro dell'In
dustria Battaglia. 

Sempre ieri, il Consiglio dei 
ministri ha approvato i decreti 
di delega dei ministri senza 
portafoglio. Novità più rile
vante, quella che riguarda il 
ministro Mino Martinazzoli, il 
quale, oltre alla delega per le 
riforme istituzionali, ha ricevu
to anche quella per gli affari 
regionali, prima affidata ad 
Antonio Maccanlco, anche lui 
rimasto fuori dal governo. 

I capigruppo di Camera e Senato 
sono tutti d'accordo nel sospendere 
gli adeguamenti degli stipendi 
scattati all'inizio dell'anno 

Spadolini: «Ora il governo blocchi 
anche i miglioramenti dei magistrati» 
Il Parlamento cercherà nuove norme 
per la rivalutazione delle indennità 

Il deputato non avrà l'aumento 
La lotti: «È incompatibile con la crisi economica» 
L'aumento (un milione e mezzo) dell'indennità 
parlamentare è definitivamente bloccato. I capi
gruppo di Camera e Senato hanno ieri confermato 
la decisione di lotti e Spadolini di sospendere gli ef
fetti dell'agganciamento agli stipendi dei magistrati. 
•L'aumento - dice il presidente della Camera - è as
surdo e incompatibile con lo stato della finanza 
pubblica». Entro giugno una riforma. 

OIORQIO FRASCA POLARA 

••ROMA. La decisione era 
ormai scontata. Eppure ci non 
volute due ore di discussione, 
Ieri mattina in conferenza dei 
capigruppo del Senato, e quasi 
tre nell'analoga riunione svol
tasi a Montecitorio. Non tanto 
per convenire sulla necessita, 
squisitamente politica, di dare 
un concreto segnale che il Par
lamento si fa inte/prete di dif
fuse sensibilità dell'opinione 
pubblica. Quanto anche e so
prattutto per cominciare già a 
vedere come riformare l'in
dennità parlamentare (che 
oggi ammonta a elica undici 
milioni, diarie e trasferte com
prese), e dove intervenire per

che sia interrotta l'assurda 
escalation provocata da auto
matismi, agganciamenti e rial-
lineamenti che stravolgono, ai 
livelli alti del pubblico impie
go, ogni regola retributiva. 

Cominciamo dalla sospen
sione dell'aumento a deputati 
e senatori frutto dell'aggancia
mento del trattamento dlel par
lamentari a quello dei magi
strati della Cassazione. L'ave
vano già disposta in via infor
male, il 23 aprile. Nilde lotti e 
Oiovannl Spadolini; e Ieri, «su 
conforme, unanime orienta
mento» dei capigruppo, i due 
presidenti hanno annunciato 

che, «in considerazione della 
delicata situazione della finan
za pubblica», proporranno ai 
rispettivi uffici di presidenza 
non solo di confermare il bloc
co in via definitiva, ma di met
tere al lavoro due comitati ri
stretti che, in collegamento tra 
loro e nel tempi più brevi (co
munque entro giugno», Ita pre
cisato il presidente della Ca
mera), esamineranno tutte le 
questioni relative alla condi
zione del parlamentare, com
preso Il nodo retributivo che 
verrà inevitabilmente sciolto 
con una riforma degli attuali 
meccanismi. 

L'orientamento sarà pure 
stato unanime, ieri, ma le diffe
renziazioni di toni sono state 
piuttosto nette. Per il Pds, Giu
lio Quercini e Ugo Pecchloll 
hanno ribadito la più netta op
posizione all'aumento e insisti
to sulla necessita di varare una 
nuova, organica disciplina 
che, in luogo di monetizzare il 
disagio dei parlamentari, favo
risca un miglioramento dei ser
vizi di sostegno del loro lavoro. 
Certo, occorre reagire a facili 
campagne contro II Parlamen

to (soprattutto su questo tasto 
ha battuto per esempio il presi
dente del senatori socialisti, 
Fabio Fabbri), ma •occorre 
anche che il Parlamento sap
pia riformarsi profondamen
te», avevano aggiunto Pecchlo
ll e Quercini ricordando la pro
posta Pds, in discussione alla 
Camera, di una drastica ridu
zione del numero dei parla
mentari. E se Nilde lotti, con
versando con 1 giornalisti, ave
va sottolineato che l'aumento 
ai parlamentari è •incompati
bile» in se e in rapporto alla cri
si della finanza pubblica: Gio
vanni Spadolini ha espresso la 
personale opinione che, dopo 
quello delle Camere, anche il 
governo dovrebbe dare un se
gnale, compiere «un gesto di 
coraggio»: «soprassedere allo 
scatto per tutte le categorie 
che ad esso sono interessate», 
cioè in pratica bloccare anche 
gli aumenti ai magistrati, già 
operativi. 

In certi commenti alle deci
sioni di ieri si poteva del resto 
cogliere qualche riserva men
tale (e persino qualche atteg
giamento di rivalsa) e, per al

tro verso, la determinazione di 
cogliere l'opportunità del di
battito sull'indennità parla
mentare per ridiscutere della 
giungla retributiva nel pubbli
co impiego. Nelle parole del 
socialista Fabbri- «Se è giusto 
calmierare gli emolumenti del 
parlamentari in un momento 
di crisi, è giusto che questo sa
crificio sia esteso a tutte le ca
tegorie che percepiscono alti 
stipendi». Nella proposta del 
capogruppo Pli della Camera, 
Paolo Battlstuzzi: «Sospensio
ne dell'aumento dell'indennità 
parlamentare e analoga so
spensione per i dipendenti 
dello Stato con stipendi supe
riori ai dieci milioni». Nella 
stessa richiesta del sen. Lucio 
Libertini (Rifondazlone comu
nista) che il governo fornisca 
al Parlamento «un dettagliato 
rapporto sulla fascia alta delle 
retribuzioni dei dirigenti delle 
Imprese pubbliche e dei qua
dri direttivi statali, compresi i 
magistrati, allo scopo di giun
gere con legge alla definizione 
di un tetto massimo per tutti». 

Anche sul come riformare 
l'indennità parlamentare le 

opinioni ancora non coincido
no. Soprattutto perchè mentre 
Pds e Sinistra indipendente 
hanno studiato da tempo solu
zioni radicali, quasi tutti gli altri 
(ed in particolare Oc e Psi) so
no stati colti de) tutto alla 
sprovvista dall'esplosione del
la polemica sull'indennità par
lamentare. In pratica sono già 
sul tappeto almeno quattro: 
modificare la legge del 65 che 
aveva Introdotto (ma non 
sempre realizzato: il blocco di 
ieri ha precedenti nel 75 e 
ncll'84) l'agganciamento ai 
vertici della magistratura; an
corare l'indennità ad un «pa
niere» costituito dalla media 
delle retribuzioni di altre cate
gorie: collegarc Indennità a ef
fettive presenze; stabilire ex 
novo il livello dell'indennità e i 
modi di aggiornamento. Que
st'ultima è l'Ipotesi su cui si 
muove la proposta dei senatori 
della Sinistra Indipendente Pa
squino e Cavazzutl: stabilita 
una cifra (sottoposta Intera
mente a tassazione), il suo in
cremento dipenderebbe solo 
dalla variazione della tabella 
Istat sul costo della vita. 

Riunite a Roma 650 amministratoci regionali e locali del Pds 

Uno Stato sodale al femminile 
«Rivoluzione dei tempi» nelle città 
Dai capannoni della «Fiera di Roma», 650 donne 
consigliere, assessori, sindaci del Pds lanciano la 
proposta di «Una città amica». Cioè: come partire 
dalla politica dei tempi per scoprire nuove inade
guatezze delle metropoli. E rilanciare una questione 
desueta: Il Wellare State. Fra le proposte: un'Assem
blea nazionale delle elette, il diritto di veto, per le 
donne, sull'operato dei Comuni. 

MARIA SERENA PALIMI 

••ROMA. Sull'articolo 36 
della legge 142 si sofferma Sil
via Barbieri, deputata del Pds. 
È l'articolo, strappato da un 
fronte di donne parlamentari 
mentre si discutevo della rifor
ma delle autonomie locali -la 
142 appunto- che impone ai 
sindaci Italiani di vestirsi di 
panni nuovi: quelli di «aulhori-
ty» del tempo. Gli uomini, In 
Parlamento, devono averlo vo
tato come un innocuo, strava
gante optional. Le prime Ispi
ratrici, le donne del Pds eie 
hanno nel bagaglio la presen
tazione della legge d'iniziativa 
popolare su tempi di vita e ora
ri delle città, qui -a questa «Pri
ma assemblea delle elette ne
gli enti locali» chiariscono 
che, nelle loro intenzioni, esso 
sarà tutt'altro: un efficace gri
maldello. Primo strumento, 
spiega l'assessore regionale 
dell'Emilia-Romagna Fellcla 

Bottino, che è anche architet
to, col quale si va, «al femmini
le», a Intaccare l'organizzazio
ne metropolitana. Dal tempo 
(progetti In questo senso sono 
stati avviati già in dieci citta Ita
liane, da Milano Alla Sardegna, 
e Modena è la prima ad aver 
applicato quell'articolo 36), 
alla lotta alla «logica immobi
liare», alle leggi sugli espropri, 
al ruolo del «pubblico», nei ser
vai, contro la svendita al «pri
vato».... 

Le elette qui presenti sono 
650, vengono da tutta Italia, 
sono riunite sotto un palco di 
presidenza al quale Livia Tur-
coslcde accanto a Massimo 
O'Alcma. In linea con quella 
vecchia scelta delle comuniste 
della Carta, «far Irrompere nel
le istituzioni la vita quotidia
na», si confrontano con sca
denze d'apparenza negletta ri
spetto alla «grande politica»: 

l'approvazione prossima degli 
Statuti comunali e l'applica
zione di una legge, la 142 ap
punto, che -commenta Anna
maria RMello- contrasta il «di
segno centrallstfco» che va 
avanti nei fatti. E rischia, in
somma, di far una classica fine 
all'itallana.da riforma dorotea. 
Altro scenario Imminente, le 
elezioni siciliane. 

Dunque: la grande malata, 
la città, è la stessa appena visi
tata nel convegno della Cee a 
Madrid suH'«awenirc dell'am
biente urbano In Europa». Ma 
Fellcla Bottino, da parte sua, è 
convinta che la «differenza ses
suale» può ispirare nuove ana
lisi: se è con «lo sviluppo urba
no e industriale» che la donna 
è «riuscita a conquistarsi le 
maggiori occasioni di emanci
pazione» è nelle città, oggi, che 
l'emancipazione senza rispet
to della differenza, il doppio 
lavoro in casa e fuori, si paga 
cara. Vedi servizi, mobilita, 
orari pubblici e commerciali. 
Azzarda, Bottino, che «la don
na» sia «portatrice di valori sog
gettivi diversi: meno inserita 
nella logica di sfruttamento di 
città, territorio, ambiente», più 
•frultrice della citta merce» che 
«produttrice». Più la città si fa 
«terziaria e tecnologica», più la 
•discriminazione sessuale* 
prende il posto di quella «di 

classe» osserva. Alle donne, 
deduce, serve una pianifica
zione: quella che ora è sostitui
ta dalla trattativa «fra Enti locali 
e capitale privato». Una pianifi
cazione che è l'opposto della 
•logica immobiliare delle gran
di opere» cui si soggiace in no
me della •modernizzazione». 
Una «clttA amica», invece che 
«nemica» delle donne, ma an
che di immigrati, anziani, 
bambini, ha bisogno di alcuni 
strumenti: una legge sugli 
espropri, governi sovracomu-
nali per decidere di difesa am
bientale o grandi infrastrutture, 
regole certe nel rapporto fra 
amministrazione e cittadini, 
elenca. Anche Annamaria Ri-
vicllo, dell'«Arca politiche fem
minili» del Pds. propone scelte 
che hanno bella carica conflit
tuale: in Italia si privatizza? E, 
magari, senza che ciò scanda
lizzi più come un tempo la 
stessa sinistra? Rrviello dice 
che dalla legge sul tempi l'am
bizione delle donne è «ripen
sare lo stato sociale superan
done l'originario impianto di 
tutela dei lavoratori e delle loro 
famiglie, per affermare una 
gamma sempre più ricca di di
ritti universali». Che il «pubbli
co» deve «mantenere in ogni 
caso funzioni di programma
zione e controllo» e al privato 
potrà essere affidata la gesuo* 

Uvia Turco 

ne dei servizi. «Privato» qui si
gnifica, comunque, «volonta
riato, associazionismo, coope
rative». 

Concretamente, SlMa Bar
bieri spiega come. In termini di 
trasparenza e di partecipazio
ne delle donne all'amministra
zione, bisognerà puntare, negli 
Statuti, sugli articoli 7 e 11 del
la legge 142, e propone di 
creare «Commissioni di elette» 
negli Enti locati. Giulia Rodano 
Ipotizza di più: un diritto di ve

to delle donne sulle decisioni 
delle amministrazioni. Ma la 
grande proposta sul tappeto, 
in discussione ieri nel pome
riggio e stamattina, è la fonda
zione di un'Assemblea nazio
nale delle elette, lanciata dal 
Pds e aperta alle donne delle 
altre liste. Per curare la relazio
ne fra elette ed elettrici, esten
dere l'accesso delle donne alle 
istituzioni, valorizzare le com
petenze femminili, pure crean
do albi professionali specifici. 

Incontro a Milano con molti ex esterni. Dieci punti di Salvati: «Ma non stiamo fondando la corrente liberal» 

Un decalogo per il programma della Quercia 
Dirigenti di partito, molti ex estemi, intellettuali a 
conTronto, alla Casa della cultura di Milano, sul futu
ro del Partito democratico della sinistra con Napoli
tano. Mussi, Tortorella, Michele Salvati e Paolo Flo
res d'Arcais. Un futuro, spiega Sergio Scalpelli, orga
nizzatore del seminario sulla «rivoluzione riformista» 
ancora tutto o quasi da costruire. Dieci punti per il 
programma della Quercia. 

ANOtLOfACCINCTTO 

m MILANO. Nessun atto di 
nascita di nuove componenti 
liberal nel partito, come 
qualcuno aveva azzardato. 
All'ordine del giorno alla Ca
sa della cultura, più, «sempli
cemente», c'è UvitUturo del 
Pds. Un futuro ancora tutto, o 
quasi, da costruire. Spiega 
Sergio Scalpelli, segretario 
cieli associazione ed organiz
zatore del seminarlo: «Abbia
mo solo un obiettivo: comin
ciare ad affrontare I temi pro
grammatici di fondo senza 
<marriic quei valori, fonda
mentali nella svolta, che mi
ravano alla costruzione di un 
partito della sinistra demo

cratica europea». I.a «rivolu
zione riformista» che dà titolo 
al convegno, appunto. «E an
che - sottolinea con una 
punta polemica Paolo Floris 
d'Arcais - creare nuovi luo
ghi di confronto, visto che 
quelli istituzionali del partito 
(assemblea nazionale, dire
zione) latitano un po'». 

Per questo la Cosa delta 
cultura di Milano ha chiama
to a raccolta dirigenti di parti
to ed intellettuali - una trenti
na in tutto, molti gli ex estemi 
- che più hanno creduto al 
cambiamento accanto ad 
esponenti di quella che e an
cora la Sinistra indl|>endente. 
Tra loro, nella veste di relato

ri, il filosofo della politica 
Paolo Rores d'Arcais e l'eco
nomista Michele Salvati. Le 
loro analisi, le loro proposte, 
saranno questa mattina alla 
base di una tavola rotonda 
tra i dirigenti del partito. A 
confronto - coordinatrice 
Mariella Gramaglia - Fabio 
Mussi, Giorgio Napolitano ed 
Aldo Tortorella. Tre modi di
versi di vivere il Pel ieri, espo
nenti delle tre anime del ras 
oggi. 

Michele Salvati non ha 
dubbi. «La gente - dice -
mentre sapeva bene cosa 
erano se non proprio che co
sa volevano I comunisti, ora 
non sa cosa è né cosa vuole 
Il Pds». Il tutto, secondo l'eco
nomista, in una situazione 
Interna ancora non risolta, In 
cui le forme più aspre di lotta 
i.i sono si attenuate ma «per 
lasciar spazio ad una sorta di 
cultura del sospetto recipro
co che genera Incertezze nel 
cammino ed impedisce l'ela
borazione di proposte politi
che». Nonostante tutto, però, 
Salvati e ottimista. L'impor
tune - dice - è cominciare a 

spiegare con chiarezza agli 
elettori il senso che si intende 
dare alle parole alternativa e 
riformismo, «L'alternativa -
sottolinea - deve perdere sia 
la connotazione antlsistema 
che l'ha caratterizzata in pas
sato, sia il significato di un 
patto di ferro con i socialisti. 
Oggi il Pds è un partito di si
stema che può combattere, 
stando a sinistra, sul terreno 
del riformismo». «Un'alterna
tiva - sottolinea a sua volta 
Flores d'Arcais - che nulla ha 
però a che vedere con la vec
chia alternativa di sinistra in
tesa come sommatoria di for
ze». 

Scelta di programmi, dun
que, non di schieramenti. 
Una scelta possibile, a condi
zione di definire quel pac
chetto di riforme che il Parti
to democratico della sinistra 
farebbe nel caso di ingresso 
al governo, Salvati ne indica 
dieci: riforma Istituzionale, 
economia, assistenza socia
le, ricerca e Istruzione, im
presa e lavoro, piena occu
pazione, mezzogiorno, qua
lità della vita. Integrazione 
europea, nuovo Internazio

nalismo della sinistra. «Ciò si
gnifica - afferma ancora Ro
res d'Arcais -che il Pds, anzi
ché puntare l'attenzione sul 
possibili partner, deve sce
gliere anzitutto se stesso, 
cioè il suo programma, il suo 
rapporto col cittadini». «Una 
scelta ancor più importante 
più oggi - sostiene d Arcais -
che, con il Pri fuori del gover
no, nasce per la prima volta 
un'opposizione di centro». 

Un quadro, a giudizio di 
Salvati, entro il quale la rifor
ma istituzionale diventa de
terminante, strumento per 
realizzare le riforme concre
te. L'impegno del partito su 
questo terreno è stato sottoli
neato da Claudio Petruccioli. 
«Ma bisogna prendere atto -
aggiunge il responsabile del 
coordinamento politico del 
Pds - che su questo obiettivo 
incontriamo molte difficoltà 
nei rapporti con le altre forze 
politiche. De e Psi non hanno 
ancora scelto in modo coe
rente una via per arrivarvi e 
sentono l'attrazione del siste
ma attuale che ha concesso 
loro notevoli vantaggi». 
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Sergio Garavint 

L'assemblea di Rifondazione 
A Roma Garavini annuncia: 
«A novembre il nuovo Pc 
contro la svolta autoritaria» 

FABIO LUPPINO 

• i ROMA. «Siamo alla con
clusione di una prima tappa 
del movimento per la rifonda
zione. Decidiamo di fondare 
un nuovo Partito Comuni
sta...» Sergio Garavini alza gli 
occhi. Ha cominciato a paria-
re da poco quando scandisce 
queste frasi all'assemblea di 
Rifondazione riunita nell'au-
letta dei gruppi parlamentari. 
La platea è tutta In piedi per 
un lungo applauso. Il dado 
per il nuovo Pc, sempre con 
stella, falce, martello e ban
diera rossa, è tratto. A novem
bre il battesimo ufficiale. Non 
casuale la scelta del mete del
la rivoluzione di Ottobre. 

La tre giorni che si conclu
derà domani al Palasport del-
l'Eur servirà a Rifondazione 
per mettere a punto la piatta
forma politica del nuovo parti
to, lo statuto e il simbolo (già 
noto). I 400 delegati, in rap
presentanza di 140 mila iscrit
ti, apriranno la fase congres
suale votando un appello 
questa sera. Scontato il pro
nunciamento unanime. 

Garavini, oggi coordinatore 
nazlonsi»,'<Ji Rifondazione, 
domant̂ -pjobablle segretario 
del Pc, ha Indicato i «motivi» 
politici della nuova formazio
ne. «Vogliamo in primo luogo 
reagire olla svolta autoritaria 
che si intende realizzare e alla 
stretta che si vuole imporre 
nelle polltJchaM«Mciali - ha 
detto ieri mattina - Rivendi
chiamo di fronte alle tensioni 
provocate dagli interventi del 
Presidente della Repubblica, 
che non ci si limiti a discorsi 
critici. Ci vuole un'iniziativa 
politica reale, è ora di finirla 
con le chiacchiere. La Costitu
zione con l'articolo 62 con
sente ai presidenti di Camera 
e Senato di convocare una se
duta straordinaria in Parla
mento per bloccare le iniziati
ve di Cossiga e garantire la su
premazia democratica del
l'assemblea parlamentare. 
Chiediamo una iniziativa uni
taria della sinistra in questo 
senso e sui temi sociali decisi
vi, del lavoro, delle pensioni, 
della sanità, delle abitazioni». 
E polemizzando con la lotti 
ha aggiunto: «Se lunghi anni 
della presidenza comunista 
della Camera dei deputati 
debbono finire senza nemme
no uno scatto di orgoglio de
mocratico come questo, si 
raccolgano le firme tra I parla
mentari perché la Costituzio

ne prevede anche l'autocon-
vocazione del Parlamento». 

I fondamenti teorici del 
nuovo Pc restano Lenin. Marx. 
Filosofie della prassi da ridi
scutere , rianalizzare. Pur 
sempre quelle. Ludovico Gey
monat lo ha sottolineato per 
tutti con l'Invito a «guardare la 
realtà In faccia e farla emerge
re contro tutte le retoriche». 
Garavini ha delineato le tappe 
e i modi, oltre che la politica 
del nuovo partito. Ha invocato 
«uno spirito di amicizia» per 
un Pc che non sia «la somma 
di frazioni inteme dei partito 
comunista più frazioni esteme 
della sinistra o la somma della 
seconda e della terza mozio
ne dei congressi comunisti 
più Democrazia Proletaria ed 
altri». «Bisogna sciogliere que
ste sigle e frazionismi che pu
re hanno avuto pieno dintto 
nel passato - ha sostenuto il 
coordinatore di Rifondazione 
- per consentire un amplia
mento di forze, al di là di tutte 
quelle che si sono potute rac
cogliere fino od oggi. £ bene 
non valersi di logiche maggio
ritarie». «Siamo aperti a contri
buti e collaborazioni e alle 
nuove adesioni che ci sono 
annunciate, in primo luogo 
del compagni di Dp - ha detto 

i Garavini - ma che sono già 
state altamente significative 
ancora nelle ultime settima
ne». 

Seduto tra I delegati Ludo 
Magri ha ascoltato pensoso. 
Da qui a novembre lui e Lu
ciana Castellina formalizze
ranno il loro Ingresso nel nuo
vo Pc. Attenti alle parole di 
Garavini, Armando Cossutta, 
Ersilia Salvato e Nichi Vendo
la che interverranno oggi. Ma-
na Fida Moro ha accolto von 
entusiasmo l'invito per la nuo
va avventura. La senatrice ha 
raccolto l'applauso della pla
tea parlando del simbolo del 
nuovo partito. «Non vi preoc
cupate - ha detto - Per quel 
circolo vuoto che è adesso il 
simbolo di Rifondazione per
ché sarà riempito di contenuti 
e valori umani». Nessuno fa 
previsioni sulla ricaduta elet
torale del Pc. «Non si costitui
sce un partito per motivi elet
torali», taglia corto GaravinL 

Nei sei mesi prima del con
gresso Rifondazione terrà una 
serie di convegni per appro
fondire il quadro teorico della 
nuova formazione politica. 
Uno sarà sulla storia del PcL -

Vescovo ricorda dirigente Pei 
Mons. Abiondi ai funerali 
dell'ex segretario di Livorno 

Michele Salvati 

«•LIVORNO. «Graziefratel
lo Luciano, perché cono
scendoti io mi sono arricchi
to». Con queste parole il ve
scovo di Livorno, Mostgnor 
Alberto Abiondi, ha dato l'e
stremo saluto a Luciano 
Bussotti, per dieci anni se
gretario della federazione li
vornese del Partito comuni
sta e membro del comitato 
centrale, deceduto il primo 
maggio scorso per un male 
che lo aveva colpito da tem
po senza però mai fargli per
dere la voglia e la passione 
di fare politica. Nella sala ar
dente, allestita nella sede 
della federazione del Partito 
democratico della sinistra, 
in mezzo a tanti amici, com
pagni di partito e familiari 
anche il vescovo ha voluto 
salutare Bussotti per l'ultima 
volta. Luciano Bussotti era 
un uomo del dialogo, un 
dialogo - ha detto il vescovo 
- che significava «rispetto 
delle reciproche diversità, 
della diversità dei ruoli ep
pure improntato nella ricer
ca dei valori e della verità». 

Due diverse curiosità li acco
munavano; per Bussotti 
quella di capire e di cono
scere le novità della chiesa e 
del mondo cattolico e per il 
Vescovo quella di compren
dere i fermenti nuovi presen
ti nel movimento operaio e 
nel partito comunista fino 
alla nascita del Pds di cui 
Bussotti é stato protagonista 
a Livorno ed in Toscana. 
Una conoscenza che ha fini
to per arricchire entrambi 
Per monsignor Abiondi. Lu
ciano Bussotti era «un uomo 
che amava la libertà anche 
all'interno della famiglia 
tanto che I suoi figli, libera
mente, hanno scelto di fre
quentare l'ora di religione a 
scuola, perchè come lui 
amavano il confronto ed il 
dialogo». Sotto una pioggia 
battente 11 feretro dell'ex se
gretario della federazione li
vornese del Pds è stato ac
compagnato in piazza del 
municipio dove lo hanno ri
cordato li segretario regio
nale Vannino Chiti e quello 
provinciale Enzo Folklori. 

DPM. 
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